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Nel cuore dell’opera educativa e spirituale di San Giovanni Bosco, la figura della
Madonna occupa un posto privilegiato e luminoso. Don Bosco non fu solo un grande
educatore e fondatore, ma anche un fervente devoto della Vergine Maria, che egli
venerava con profondo affetto e alla quale affidava ogni suo progetto pastorale.
Una delle espressioni più caratteristiche di questa devozione è la pratica delle
“Sette allegrezze della Madonna”, proposta in modo semplice e accessibile nella
sua pubblicazione “Il giovane provveduto”, uno dei testi più diffusi nella sua
pedagogia spirituale.

Un’opera per l’anima dei giovani
Nel 1875, Don Bosco pubblicava una nuova edizione de “Il giovane provveduto per
la pratica de’ suoi doveri negli esercizi di cristiana pietà”, un manuale di preghiere,
esercizi spirituali e norme di condotta cristiana pensato per i ragazzi. Questo libro,
redatto con uno stile sobrio e paterno, intendeva accompagnare i giovani nella loro
formazione morale e religiosa, introducendoli a una vita cristiana integrale. In esso
trovava spazio anche la devozione alle “Sette allegrezze di Maria Santissima”, una
preghiera semplice ma intensa, strutturata in sette punti. A differenza delle “Sette
dolori della Madonna”, molto più nota e diffusa nella pietà popolare, le “Sette
allegrezze” di don Bosco pongono l’accento sulle gioie della Santissima Vergine nel
Paradiso, conseguenza di una vita terrena vissuta nella pienezza della grazia di Dio.
Questa devozione ha origini antiche e fu particolarmente cara ai Francescani, che la
diffusero a partire dal XIII secolo, come Rosario delle Sette Allegrezze della Beata
Vergine Maria (o Corona Serafica). Nella forma francescana tradizionale è una
preghiera devozionale composta da sette decine di Ave Maria, ciascuna preceduta
da un mistero gioioso (allegrezza) e introdotta da un Padre Nostro. Alla fine di ogni
decina si recita un Gloria al Padre. Le allegrezze sono: 1. L’Annunciazione
dell’Angelo; 2. La visita a Santa Elisabetta; 3. La nascita del Salvatore; 4.
L’adorazione dei Magi; 5. Il ritrovamento di Gesù nel tempio; 6. La risurrezione del
Figlio; 7. L’assunzione e incoronazione di Maria in cielo.
Don Bosco, attingendo a questa tradizione, ne offre una versione semplificata,
adatta alla sensibilità dei giovani.
Ciascuna di queste allegrezze è meditata attraverso la recita di un Ave Maria e un
Gloria.

La pedagogia della gioia



La scelta di proporre ai giovani questa devozione non risponde solo a un gusto
personale di Don Bosco, ma si inserisce pienamente nella sua visione educativa.
Egli era convinto che la fede dovesse essere trasmessa attraverso la gioia, non la
paura; attraverso la bellezza del bene, non il timore del male. Le “Sette allegrezze”
diventano così una scuola di letizia cristiana, un invito a riconoscere che, nella vita
della Vergine, la grazia di Dio si manifesta come luce, speranza e compimento.
Don Bosco conosceva bene le difficoltà e le sofferenze che molti dei suoi ragazzi
affrontavano quotidianamente: la povertà, l’abbandono familiare, la precarietà del
lavoro. Per questo, offriva loro una devozione mariana che non si limitasse al pianto
e al dolore, ma che fosse anche una sorgente di consolazione e di gioia. Meditare le
allegrezze di Maria significava aprirsi a una visione positiva della vita, imparare a
riconoscere la presenza di Dio anche nei momenti difficili, e affidarsi con fiducia alla
tenerezza della Madre celeste.
Nella pubblicazione “Il giovane provveduto”, Don Bosco scrive parole toccanti sul
ruolo di Maria: la presenta come madre amorevole, guida sicura e modello di vita
cristiana. La devozione alle sue allegrezze non è una semplice pratica devozionale,
ma un mezzo per entrare in relazione personale con la Madonna, per imitarne le
virtù e riceverne l’aiuto materno nelle prove della vita.
Per il santo torinese, Maria non è distante o inaccessibile, ma vicina, presente,
attiva nella vita dei suoi figli. Questa visione mariana, fortemente relazionale,
attraversa tutta la spiritualità salesiana e si riflette anche nella vita quotidiana degli
oratori: ambienti dove la gioia, la preghiera e la familiarità con Maria vanno di pari
passo.

Un’eredità viva
Anche oggi, la devozione alle “Sette allegrezze della Madonna” mantiene intatto il
suo valore spirituale ed educativo. In un mondo segnato da incertezze, paure e
fragilità, essa offre una via semplice ma profonda per scoprire che la fede cristiana
è, prima di tutto, un’esperienza di gioia e di luce. Don Bosco, profeta della gioia e
della speranza, ci insegna che l’autentica educazione cristiana passa attraverso la
valorizzazione degli affetti, delle emozioni e della bellezza del Vangelo.
Riscoprire oggi le “Sette allegrezze” significa anche recuperare uno sguardo
positivo sulla vita, sulla storia e sulla presenza di Dio. La Madonna, con la sua umiltà
e la sua fiducia, ci insegna a custodire e a meditare nel cuore i segni della gioia
vera, quella che non passa, perché fondata sull’amore di Dio.
In un tempo in cui anche i giovani cercano luce e senso, le parole di Don Bosco
restano attuali: “Se volete essere felici, praticate la devozione a Maria Santissima”.
Le “Sette allegrezze” sono, allora, una piccola scala verso il cielo, un rosario di luce



che unisce la terra al cuore della Madre celeste.

Ecco anche il testo originale preso da “Il giovane provveduto per la pratica de suoi
doveri negli esercizi di cristiana pieta”, 1875 (pp. 141-142), con i titoli nostri.

Le sette allegrezze che gode Maria in Cielo

1. Purità coltivata
Rallegratevi, o Sposa immacolata dello Spirito Santo, per quel contento che ora
godete in Paradiso, perché per la vostra purità e verginità siete esaltata sopra tutti
gli Angeli e sublimata sopra tutti i santi.
Ave, Maria e Gloria.

2. Sapienza cercata
Rallegratevi, o Madre di Dio, per quel piacere che provate in Paradiso, perché
siccome il sole quaggiù in terra illumina tutto il mondo, così voi col vostro splendore
adornate e fate risplendere tutto il Paradiso.
Ave e Gloria.

3. Obbedienza filiale
Rallegratevi, o Figlia di Dio, per la sublime dignità a cui foste elevata in Paradiso,
perché tutte le Gerarchie degli Angeli, degli Arcangeli, dei Troni, delle Dominazioni e
di tutti gli Spiriti Beati vi onorano, vi riveriscono e vi riconoscono per Madre del loro
Creatore, e ad ogni minimo cenno vi sono obbedientissime.
Ave e Gloria.

4. Preghiera continua
Rallegratevi, o Ancella della SS. Trinità, per quel gran potere, che avete in Paradiso,
perché tutte le grazie che chiedete al vostro Figliuolo vi sono subito concesse; anzi,
come dice s. Bernardo, non si concede grazia quaggiù in terrà, che non passi per le
vostre santissime mani.
Ave e Gloria.

5. Umiltà vissuta
Rallegratevi, o augustissima Regina, perché voi sola meritaste sedere alla destra
del vostro santissimo Figlio, il quale siede alla destra dell’Eterno Padre.



Ave e Gloria.

6. Misericordia praticata
Rallegratevi, o Speranza dei peccatori, Rifugio dei tribolati, pel gran piacere che
provate in Paradiso nel vedere che tutti quelli che vi lodano e vi riveriscono in
questo mondo sono dall’Eterno Padre premiati colla sua santa grazia in terra, e colla
sua immensa gloria in cielo.
Ave e Gloria.

7. Speranza premiata
Rallegratevi, o Madre, Figlia e Sposa di Dio, perché tutte le grazie, tutti i gaudi, tutte
le allegrezze e tutti i favori, che ora godete in Paradiso non si diminuiranno mai;
anzi si aumenteranno fino al giorno del giudizio e dureranno in eterno.
Ave e Gloria.

Orazione alla beatissima Vergine.
O gloriosa Vergine Maria, Madre del mio Signore, fonte di ogni nostra consolazione,
per queste vostre allegrezze, di cui ho fatto rimembranza con quella devozione che
ho potuto maggiore, vi prego d’impetrarmi da Dio la remissione dei miei peccati, ed
il continuo aiuto della sua santa grazia, onde io non mi renda mai indegno della
vostra protezione, ma bensì abbia la sorte di ricevere tutti quei celesti favori, che
siete solita ottenere e compartire ai vostri servi, i quali fanno devota memoria di
queste allegrezze, di cui ridonda il vostro bel cuore, o Regina immortale del Cielo.
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